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1.  Il Romanticismo come «problema»

Con il termine «Romanticismo», che in origine faceva riferimento al romanzo cavalle​resco, ricco di avventure e di amori, si indica il movimento filosofico, letterario, artisti​co ecc. che, nato in Germania negli ultimi anni del secolo XVIII, ha poi trovato la sua massima fioritura, in tutta Europa, nei primi decenni dell'Ottocento, improntando di sé la mentalità di gran parte del secolo.
La delucidazione critica del concetto di «Romanticismo» risulta ancor più complessa di quella relativa alle nozioni di «Rinascimento» o di «Illuminismo » e sembra urtare con​tro ostacoli veramente insormontabili, che derivano innanzitutto dalla difficoltà di defi​nire adeguatamente l'ambito storiografico di esso.
A questo proposito sono state elaborate due interpretazioni di fondo. Per una prima lettura, che risale in parte ai romantici stessi, e che è stata codificata da Hegel, il Roman​ticismo sarebbe quell'indirizzo culturale che trova la sua nota qualificante nell'esalta​zione del «sentimento» e che si concretizza nei rappresentanti del circolo tedesco di Jena e in tutti i letterati europei seguaci delle loro idee anti-classicistiche. È indubbio che questo modo di considerare il Romanticismo abbia avuto, sino ai giorni nostri, notevole fortuna, sedimentandosi anche nell'uso comune, dove il termine «romantico» si identifi​ca quasi sempre con gli aggettivi «sentimentale», «poetico» ecc.
Tuttavia, quest'accezione «ristretta» di Romanticismo, pur cogliendo un aspetto in​dubbiamente basilare del movimento, con il tempo ha finito per apparire troppo angu​sta. Infatti il suo rischio oggettivo è di privilegiare esclusivamente l'aspetto letterario ed artistico del Romanticismo, mettendone in ombra le componenti filosofiche, oppure ri​solvendo queste ultime negli scritti dì F. Schlegel, Novalis o di qualche altro autore del cenacolo di Jena, di Heidelberg, di Monaco ecc. Di conseguenza, per una seconda inter​pretazione, di origine più recente, il Romanticismo tende invece a configurarsi come una «temperie» o «un'atmosfera» storica, ossia come una situazione mentale generale, che si riflette nella letteratura come nella filosofia, nella politica come nella pittura ecc., e di cui fa parte integrante la corrente dell'idealismo post-kantiano: «Noi siamo abituati a vedere il fenomeno romantico concretato in alcune opere d'arte, e questo ci può indurre a pensarlo esclusivamente come una manifestazione artistica. Ma se si scava più a fondo l'argomento, si riconosce senza difficoltà che il Romanticismo è più largamente e in pri​mo luogo un grande fenomeno culturale, che entra in parte preponderante nella vita morale e nella storia del costume e delle idee del mondo moderno» (M. Vinciguerra).
Questo significato, più ampio del precedente, ha il vantaggio di prospettare il Ro​manticismo in senso storico-culturale, vedendo in esso una «costellazione» di idee e di atteggiamenti che sorge in relazione a determinate situazioni socio-politiche (il falli​mento della Rivoluzione, il cesarismo napoleonico, la Restaurazione, i moti nazionali ecc.) e che si nutre di un tipo di cultura diversa o antitetica a quella dell'età illuministi​ca. Infatti, mentre nella prima interpretazione si discorre soprattutto, e unilateralmente, di «scuola romantica», nella seconda si parla di preferenza di «epoca romantica», di «civil​tà romantica» e di «cultura romantica».
Tuttavia, se si accetta quest'ultima accezione, che è il risultato di un lavoro di critica e di approfondimento storiografico di oltre un secolo, sembra sia ancor più difficile elencare i tratti costitutivi del Romanticismo. Tant'è vero che parecchi studiosi odierni vi rinunciano programmaticamente, parlando della «pratica impossibilità di racchiudere in una definizione o in una serie di formule l'essenza del Romanticismo» e insistendo, non senza fondate ragioni, sui «mille volti» di esso. […]

Infatti, che non sia possibile formulare una definizione esauriente ed universalmente accettabile del Romanticismo è una tesi su cui vige unanime consenso, e che già Paul Va​léry aveva espresso con tutta la desiderabile chiarezza polemica affermando che: «Biso​gnerebbe aver perso ogni esigenza di rigore intellettuale per osare definire il Romantici​smo». Ma tutto questo non equivale ancora, a nostro avviso, alla pregiudiziale esclusione di ogni discorso generale su di esso e sulla sua specifica visione del mondo. Infatti fra il tutto e il nulla, esiste pur sempre il qualcosa, che, fuor di metafora, costituisce il campo effetti​vo su cui lavora lo storico delle idee. In altre parole fra la pretesa di racchiudere «l'essenza» del Romanticismo in una serie di definizioni e di formule chiuse e la pratica risoluzione di esso in taluni autori romantici (che non si sa bene con quali criteri siano stati scelti) esiste la possibilità di tratteggiare alcune tendenze tipiche della «mentalità romantica».
Certo il Romanticismo, come vedremo fra poco, è pieno di «ambivalenze», poiché in esso coesistono ad esempio il primato dell'individuo e quello della società, l'esaltazio​ne del passato e l'attesa messianica del futuro, l'evasione nel fantastico e il realismo, il titanismo e il vittimismo, il sentimentalismo e il razionalismo ecc. Ma ciò non toglie, guardando più nel profondo, che tutti questi motivi, pur nella loro antitetica natura, ca​dano in un medesimo «orizzonte» complessivo e siano espressione di un'«aria comune» che circola simultaneamente in essi, caratterizzandoli in modo inequivocabilmente «ro​mantico». […] Ad esempio, l'esaltazione del sentimento da un lato, e la celebrazione idealistica ed hegeliana della «ragione dialettica» dall'altro, non sono due posizioni totalmente con​trapposte, perché scaturiscono da un analogo atteggiamento, che è tipico della cultura romantica: la polemica contro l'intelletto illuministico. Tant'è vero che tutti e due mirano a risolvere il medesimo problema, ovvero il ritrovamento di una via per l'Assoluto. Ora è soltanto sulla base della constatazione di tali atteggiamenti similari che possiamo cata​logare alcuni autori come «romantici», individualizzandoli nei confronti di quelli di altre età, e che possiamo dire, ad esempio, che mentre Voltaire e Diderot sono degli «illumi​nisti», Novalis, Schelling e Schleiermacher sono invece dei «romantici».

Di conseguenza, a nostro giudizio, l'autentico e concreto problema storiografico cir​ca il Romanticismo non è quello di fornire una fotografia onnicomprensiva e definitiva di esso, o di limitarsi a denunciare sterilmente l'impossibilità di ogni discorso introdut​tivo; bensì quello di delineare uno schema tipico-ideale capace di «stringere» o di «rac​cogliere» talune note ricorrenti della pluriforme e pluridirezionale Weltanschauung (vi​sione del mondo) romantica. Ovviamente si tratta di un'impresa mai conclusa e sempre aperta a nuove acquisizioni, conferme, smentite, riformulazioni - ma su cui ogni epoca ed ogni storico non può fare a meno di cimentarsi.
Chiarito il concetto sintetico o «globale» di Romanticismo è legittimata la possibilità di un discorso «aperto» sui suoi caratteri generali, nasce un altro problema: dove andran​no cercati quei tratti che formano la «filosofia», o meglio, la, concezione romantica del mondo? Nei filosofi in senso stretto e tecnico o anche nei letterati? Ovviamente, avendo interpretato il Romanticismo come «atmosfera culturale», in cui circola una comune for​ma mentis, riteniamo che i tratti in questione andranno rintracciati sia negli artisti, sia nei filosofi che li esprimono, gli uni in maniera più disorganica, e gli altri in modo più sistematico. Del resto, la stretta connessione fra poesia e filosofia è una caratteristica oggettiva del Romanticismo, esplìcitamente proclamata e teorizzata da Schlegel:
«Tutta la storia della poesia moderna è un continuo

 commento al breve testo della filosofia... 

 poesia e filosofia debbono essere unite».
Siccome la Germania costituisce l'anima ed il centro, soprattutto filosofico, del Ro​manticismo europeo, ci soffermeremo in particolare sul Romanticismo tedesco […].

2. Il circolo di Jena

Storicamente il Romanticismo tedesco, cuore e centro propulsore del movimento, ha come luogo di formazione la città di Jena e trova i suoi animatori ed esponenti di punta in Friedrich Schlegel (1772-1829), teorico della corrente; in August Wilhelm Schlegel (1767-1845), fratello di Friedrich; in Karoline Michaelis (1769-1809), donna di notevole fascino e personalità, moglie di W. Schlegel e, in seguito, di Schelling; in Friedrich von Hardenberg, detto Novalis (1772-1801), una delle menti più rappresen​tative di tutto il Romanticismo tedesco e poeta d'avanguardia del circolo jenese. Nel 1797, nel corso di un'aspra polemica con Schiller, F. Schlegel si trasferisce a Berlino, dove fonda la rivista «Athenaeum», edita fra il 1798 e il 1800, che rappresenta il primo strumento di diffusione delle nuove idee. A Berlino F. Schlegel entra il contatto, da un lato, con il filosofo Friedrich Daniel Ernst Schleiermacher (1768-1834) e dall'altro con la scuola d'arte rappresentata da Johann Ludwig Tieck (1773-1853) e da Wilhelm Heinrich Wackenroder (1773-1798). Rientra inoltre nell'atmosfera intellettuale del cir​colo, nonostante sia rimasto in disparte, il grande poeta Friedrich Hòlderlin (1770-1843)- Gli Schlegel furono in rapporto anche con Fichte, conosciuto a Jena nel 1796 e dì cui subirono l'influsso filosofico, attribuendogli la paternità ideale dello stesso mo​vimento romantico; nonché con Schelling, che ad un certo punto parve la maggiore incarnazione filosofica delle nuove idee. Hegel stesso, amico, negli anni giovanili, di Hòlderlin e di Schelling, ebbe modo di conoscere le dottrine estetiche e filosofiche» del cenacolo degli Schlegel, che in seguito criticò aspramente, pur essendo influenzato dal generale clima romantico. Nel 1801, alla morte di Novalis, il gruppo si sciolse, ma le sue idee si diffusero rapidamente in altri centri della Germania (Monaco, Dre​sda, Heidelberg ecc.) e all'estero.

3. Atteggiamenti caratteristici del Romanticismo tedesco

Sulla base delle norme metodologiche sopraccitate, analizziamo adesso alcuni tratti del Romanticismo tedesco, che ricorrono, con verificabile frequenza, negli autori che vengono definiti «romantici», rappresentando le coordinate di fondo dell'intero movi​mento. Ovviamente, ed è bene precisarlo subito per evitare possibili equivoci, non è detto che i tratti sottoelencati si trovino tutti, e contemporaneamente, in tutti gli autori, poiché si tratta di motivi la cui presenza, in un determinato scrittore, autorizza a parlare di «aspetti» più o meno accentuatamente «romantici» della sua opera. […]
4.  Il rifiuto della ragione illuministica e la ricerca di altre vie d'accesso alla realtà e all'Assoluto

Si afferma talora, sulla scorta di una lunga consuetudine storiografica, che i romantici ripu​diano la ragione. Poiché questo, come avremo modo di rilevare, non è sempre vero, per essere più precisi ed aderenti al movimento nella sua globalità, si dovrebbe dire che i romantici, pur nella varietà delle loro posizioni, sono tutti d'accordo nel respingere la ragione illuministica. Infatti, come si è visto, il Romanticismo, geneticamente e storicamente parlando, nasce proprio con il ripudio di quel tipo di ragione della quale l'Illuminismo aveva fatto la propria bandiera ed il proprio strumento interpretativo del mondo. Già incriminata del «bagno di sangue» della Rivoluzione e del militarismo napoleonico, la ragione dei philosophes viene anche ritenuta incapace di comprendere la realtà profonda dell'uomo, dell'universo e di Dio.
Di conseguenza, messa da parte la ragione prevalentemente empiristico-scientifica dell'Illuminismo e del criticismo, che aveva sbarrato le porte alla metafisica, i roman​tici cercano altre vie di accesso alla realtà e all'infinito. A questo proposito, le strade percorse, pur all'interno del comune denominatore anti-illuministico, sono molteplici.

4.1. L'esaltazione del sentimento e dell'arte

Da taluni, soprattutto dai poeti e dagli artisti, l'organo più funzionale per rapportarsi alla vita e per penetrare nell'essenza più riposta dell'universo viene rintracciato nel sentimento: una categoria spirituale che l'antichità classica aveva per lo più ignorato o disprezzato, che il Settecento illuministico aveva cominciato a riconoscere nella sua forza e che nel Romanticismo acquista valore predominante. Questo valore predominante è la principale eredità che il Romanticismo riceve dallo Sturm und Drang (v. cap. I), il quale aveva contrapposto il sentimento alla ragione, ritenuta incapace, nei limiti che ad essa aveva prescritto Kant, di attingere la sostanza delle cose e le realtà superiori e divine.
Sebbene il sentimento di cui parlano i romantici sia qualcosa di più profondo ed «intel​lettuale» del sentimento comunemente inteso e risulti nutrito e potenziato di «riflessione» e di filosofia, esso appare come un'ebbrezza indefinita di emozioni, in cui palpita la vita stessa al di là delle strettoie della ragione, che nei suoi confronti scade a pallido riflesso:
«Il pensiero è soltanto un sogno del sentimento» (Novalis).
Per queste sue caratteristiche, il sentimento viene ritenuto in grado di aprire a nuove dimensioni della psiche e di risalire alle sorgenti primordiali dell'essere. Anzi, il sentimen​to appare talora come l'infinito stesso, o meglio come l'infinito nella forma dell'indefinito. In ogni caso esso si configura come il valore supremo. […]
L'esaltazione del sentimento procede parallelamente al culto dell'arte, vista come «sa​pienza del mondo» e «porta aurorale» della conoscenza, ossia come ciò che precede ed anticipa il discorso logico e nello stesso tempo lo completa, giungendo là dove questo non può arrivare e configurandosi come ciò da cui nasce e a cui finisce sempre per ritornare la filosofia. Al poeta si conferiscono delle doti quasi sovra-umane e profetiche, che fanno di lui un «esploratore dell'invisibile», con poteri di intuizione superiori a quelli degli uomini comuni e della ragione logica:

«Soltanto un artista può indovinare il senso della vita» (Novalis). […].

In molti autori il privilegiamento dell'arte comporta anche una preminenza del modello estetico, poiché essa, che rappresenta il fulcro di tutte le esperienze romantiche, finisce per configurarsi come il modello ermeneu​tico per eccellenza, ossia come la principale chiave di lettura della realtà, che infatti viene interpretata alla luce delle note qualificanti dell'attività artistica: creatività, libertà, organicità, consapevolezza-inconsapevolezza, ecc. […]
Ripudiato il principio di «imitazione» e le regole classicistiche, l'estetica romantica si configura infatti, nel modo più esplicito ed impegnato, come un'estetica della creazione, poiché se all'uomo morale si riconosce ancora la necessità di un limite, di un ostacolo, al poeta è attribuita una libertà sconfinata e all'arte una spontaneità assoluta, che ne fa un'attività in perenne «divenire», ossia dotata di inesauribile dinamicità creativa.
«La poesia romantica è ancora in divenire... essa sola è infinita, come essa sola è libera, e ricono​sce come sua legge prima questa: che l'arbitrio del poeta non soffre legge alcuna» (F. Schlegel).

Questo primato dell'arte creativa implica anche un primato del linguaggio poetico e musicale, visto come «parola magica» in cui si concretizza l'essenza stessa dell'arte. Per quanto concerne la musica, fra i primi a celebrarne i «miracoli» troviamo Wackenroder:
«La musica mi appare come l'araba fenice, che, leggera e ardita, s'innalza a volo... e con lo slancio delle ali rallegra gli dèi e gli uomini...».  […]

4.2. La celebrazione della fede religiosa e della «ragione dialettica»

Accanto all'arte e strettamente intrecciata con essa («artista può essere solo chi ha una sui religione, un'intuizione originale dell'infinito», afferma Schlegel) un'altra esperienza decisivsa dei romantici è stata la religione, vista anch'essa come via d'accesso privilegiata al reale e corra un sapere immediato, che, andando oltre i confini della ragione illuministico-kantiana, riesce a cogliere il Tutto nelle parti, l'Assoluto nel relativo, il Necessario nel contingente, l'Unità nella molteplicità, l'Eterno nel tempo ecc. (v. Schleiermacher). Tuttavia, mentre alcuni romantici, in virtù della loro interpretazione panteistica dell'infinito (v. par. 5), si sono mantenuti nell'ambite di una religiosità meta-confessionale, altri si sono avvicinati alle religioni positive (tradizionali). […]

5. Il senso dell’Infinito

Contrariamente a Kant, che aveva costruito una filosofia del finito e aveva fatto valere in ogni campo il principio del limite, i romantici cercano ovunque, dall’arte all’amore, l'oltre-limite, ovvero ciò che rifugge dai contorni definiti e si sottrae alle leggi dell'ordine e della misura. Per cui l’anti-classicismo dei romantici, prima di essere un fatto letterario ed un criterio estetico, è una tendenza generale della loro sensibilità e del loro spirito. Infatti «l'ebbrezza dell'infinito» colora di sé tutte le esperienze dei romantici, che sono, in genere, anime assetate di Assoluto, bramose di trascendere le barriere del finito, e di andare oltre lo spazio, il tempo, il dolore, la caducità, la morte ecc. Tutto questo fa sì che i romantici tendano, da un lato, ad infinitizzare determinate esperienze umane: ad esempio la poesia (v. par. 4.1) o l'amore (v. par. 9), e, dall'altro, siano portati ad avvertire fortemente la presenza dell'Infinito nel finito.
In ogni caso, l'Infinito appare il protagonista principale dell'universo cultu​rale romantico. […]

6. La «Sehnsucht», «ironia» e il «titanismo»

Un altro dei motivi ricorrenti della cultura romantica, presente nei poeti e nei filosofi, è la concezione della vita come inquietudine, aspirazione, brama, sforzo incessante. I romantici ritengono infatti che l'uomo sia in preda ad un «demone dell'infinito», il quale fa sì che egli - insofferente di ogni limite e mai pago della realtà così com'è - risulti in uno stato di irrequietezza e di tensione perenne, che lo porta a voler sempre trascen​dere gli orizzonti del finito.
Due fra le più note esemplificazioni di questo modo d'essere sono lo «spirito fau​stiano», delineato da Goethe, oppure lo «Streben» (sforzo) teorizzato da Fichte, che vede l'io impegnato in un infinito superamento del finito, coincidente con una battaglia mai conclusa per la conquista della propria umanità.

Di conseguenza, si può dire che l'intuizione romantica dell'uomo sia in funzione di quell'anelito all'infinito che è proprio di tale corrente culturale. Infatti è solo in relazio​ne alla «brama di infinito» che si comprendono alcuni dei più emblematici «stati d'animo» romantici, che formano l'oggetto preferito delle rappresentazioni letterarie.
L'espressione germanica Sehnsucht, che può essere tradotta in italiano con «deside​rio», «aspirazione struggente», «brama appassionata» ecc., costituisce forse, a detta del germanista Ladislao Mittner, «la più caratteristica parola del Romanticismo tedesco», poiché sintetizza l'interpretazione dell'uomo come desiderio e mancanza, ossia come desiderio frustrato verso qualcosa (l'infinito, la felicità...) che sempre sfugge. Infatti la romantica Sehnsucht si identifica con quell'aspirazione verso il più e l'oltre, che non trovando confini e mete precise si risolve inevitabilmente, come scrive un altro germa​nista, Sergio Lupi, in un «desiderio di avere l'impossibile, di conoscere il non conoscibi​le, di sentire il soprasensibile». Tant'è vero che la Sehnsucht, la quale etimologica​mente deriva dal verbo sehnen, che vuol dire desiderare, e dal sostantivo Sucht, che significa esso pure desiderio, finisce per configurarsi come «un desiderio innalzato alla seconda potenza, un desiderio del desiderio e quindi un desiderare che si esaurisce in sé per il piacere del desiderio». […]                                                   
La situazione esistenziale implicita nella Sehnsucht o nello schlegeliano «Streben nach dem Unbedingten» (tensione verso l'Assoluto) si accompagna a quelle due tona​lità psichiche e a quei due atteggiamenti che sono l'ironia e il titanismo. L'ironia consi​ste nella «superiore» coscienza del fatto che ogni realtà finita, e quindi ogni impresa umana, grande o piccola, risulta ìmpari dì fronte all'infinito. Come tale, l'ironia è una conseguenza diretta del principio romantico che l'infinito può avere infinite manifesta​zioni, senza che nessuna gli sia veramente essenziale. L'ironia prende atto di ciò, poiché consiste nel non prendere «sul serio» e nel rifiutarsi di considerare, come cosa salda, le manifestazioni particolari dell'infinito (la natura, le opere, l'io) in. quanto queste non sono altro che provvisorie espressioni di esso. […]
Se l'ironia palesa una sorta di filosofico humor, scaturente dalla coscienza dei limiti del finito in quanto tale, il titanismo esprime invece un atteggiamento di sfida e di ribel​lione, proprio di chi si propone di combattere, pur sapendo che alla fine risulterà per​dente e incapace di superare le barriere del finito. Tant'è vero che il titanismo, talora, mette capo al suicidio, visto come atto di sfida estrema verso il destino. […]

7. L'«evasione» e la ricerca dell’«armonia perduta»


L'anelito verso l'infinito, che è proprio dell'anima romantica, genera anche un altro atteggiamento tipico del movimento: la tendenza all'evasione e l'amore per l'ecceziona​le. Infatti i romantici, mal sopportando il finito e disprezzando tutto ciò che è abitudi​nario e mediocre, aspirano a evadere dal quotidiano e a vivere esperienze fuori della norma, capaci di produrre emozioni intense e travolgenti. Da ciò la predilezione roman​tica per tutto ciò che è «meraviglioso», «atipico», «irregolare», «lontano», «misterioso», «magico», «fiabesco», «primitivo», «notturno», «lugubre», «spettrale» ecc. - ossia per tutto ciò che essendo al di là del comune può offrire sensazioni diverse e sconosciute.
Espressione di questo desiderio di fuga e di eccezionalità è l'evasione in mondi remoti nel tempo e nello spazio, che si concretizza ad esempio nel culto dell'Ellade, nella riscoperta del Medioevo e nell'esotismo. Da Hòlderlin, che dipinge «il paradiso sereno» della Grecia, a Novalis, che vagheggia il Medioevo cristiano e tedesco, da Cha​teaubriand, che descrive le verdi foreste dell'America, a Byron, che canta l'azzurro del Mediterraneo, da Humboldt, che va alla scoperta del misterioso popolo dei Baschi di Spagna, ai fratelli Schlegel, che studiano il sanscrito e attirano l'attenzione sulla cultura dell'India e dell'Oriente, i romantici sono andati costantemente alla ricerca di mondi «di​versi», capaci di eccitare la fantasia e di garantire una fuga dal presente e dall'abituale. Ma l'evasione più significativa i romantici l'hanno compiuta nei mondi del sogno e del​l'arte, ossia nello spazio senza limite dell'immaginazione e della réverie. […]
8. Infinità e creatività dell'uomo

I tratti che abbiamo delineato nel paragrafo precedente sono tipici, anche se non esclusivi, del Romanticismo letterario. Dalla filosofia, e precisamente dall'idealismo post-kantiano, scaturisce invece quella nozione dell'uomo come «Spirito», che rappre​senta una delle «figure» centrali dell'intero Romanticismo tedesco.
Rimandando a più tardi la delucidazione tecnica ed analitica di tale concetto, al momento basti dire che con il termine «Spirito» gli idealisti intendono sostanzialmente l'uomo, inteso: 1) come attività infinita ed inesauribile, che si autocostituisce od autocrea liberamente, superando di continuo i propri ostacoli, e 2), come soggetto in funzione di cui esiste e trova un senso, l'oggetto, e quindi la natura. Questa teoria dell'uomo come attività incessante e ragion d'essere di ogni cosa, che mette capo all'equazione Io = Dio, si trova per la prima volta nella Dottrina della scienza (1794) di Fichte, che rappresenta lo scopritore del concetto romantico dell'infi​nito e dello Spirito. Tant'è vero che Schlegel lo proclama esplicitamente l'iniziatore del Romanticismo tedesco. Tuttavia, l'infinito fichtiano è ancora un'attività che presuppone un limite e che si esercita soltanto attraverso un infinito superamento del finito. Infatti l'io di Fichte è fondamentalmente compito morale, e la moralità (secondo il concetto kantiano) implica uno sforzo e perciò la presenza del limite. […]

9. L'amore come anelito di fusione totale e cifra dell'Infinito

L'amore costituisce un altro dei temi prediletti del Romanticismo tedesco, su cui si sono soffermati poeti e filosofi: da F. Schlegel a Fichte, da Hòlderlin a Schleiermacher, da Novalis ad Hegel ecc. L'esaltazione romantica dell'amore discende soprattutto dal privilegiamento del sentimento e dalla ricerca di un'evasione dal grigiore del quotidia​no. Infatti l'amore appare ai romantici come il sentimento più forte e come l'estasi suprema, ovvero come la vita della vita stessa. […]
10. La nuova concezione della storia

Un altro degli aspetti caratterizzanti del Romanticismo tedesco è l'interesse e il culto per la storia, che fin dall'inizio tende a prendere le forme di uno «storicismo» antitetico alleanti-storicismo» illuministico. In realtà, come si è visto anche l'Illumini​smo si era esplicitamente occupato del mondo storico ed aveva elaborato una specifica concezione di esso.

Tuttavia, fin dal suo nascere, la cultura romantica procede alla teorizzazione di una nuo​va filosofia generale della storia, che, pur affondando le sue radici nel tardo Illuminismo te​desco, finisce per presentare dei caratteri oggettivamente antitetici a quella professata nel​l'età dei lumi. Infatti, mentre per l'Illuminismo il soggetto della storia è l'uomo, per il Roman​ticismo risulta essere la Provvidenza.
L'esito fallimentare della Rivoluzione francese e dell'impresa napoleonica aveva contri​buito a generare l'idea che a «tirare le fila» della storia non fosse l'uomo, ovvero l'insieme de​gli individui sociali, bensì una potenza extra-umana e sovra-individuale, concepita (v. il tema dell'Infinito) come forza immanente o trascendente. […] La storia prende le sem​bianze di un processo globalmente positivo, in cui non vi è nulla di irrazionale o di inutile e nel quale ogni regresso è soltanto apparente. Infatti la storia o è un progresso necessario e incessante, nel quale il momento successivo supera il precedente in perfezione e razionalità, o è una totalità perfetta, in cui tutti i momenti sono egualmente razionali e perfetti (Hegel).
Ovviamente, sulla base di questa serie di postulati «storicistici», o meglio, di questa spe​cifica interpretazione della storicità umana in termini provvidenzialistici, l'Illuminismo, agli occhi dei romantici, appare decisamente anti-storicista. Infatti la pretesa dei philosophes di «giudicare» la storia, rifiutandone alcuni momenti, viene ad essere romanticamente insoste​nibile. In primo luogo, perché voler giudicare la storia equivale ad intentare un «processo a Dio», che nella storia si manifesta o si realizza. In secondo luogo, perché ogni momento della storia costituisce l'anello necessario di una catena processuale complessivamente po​sitiva. In terzo luogo, perché giudicare il passato alla luce dei Valori del presente (che per gli illuministi erano i valori stessi dell'uomo: pace, benessere, pubblica felicità, libertà ecc.) significa misconoscere l’individualità e l'autonomia delle singole epoche, che hanno ognuna una specifica ragion d'essere in relazione alla totalità della storia, e che perciò si sottraggono ad ogni giudizio critico e comparativo nei loro confronti.
Tutto ciò spiega perché lo storicismo romantico si accompagni, per lo più, ad una for​ma di tradizionalismo, che non solo giustifica, ma in qualche modo «santifica» il passato, ritenendolo espressione del «corso di Dio nella storia» e linfa vitale del presente e del futu​ro [...].

11. La filosofia politica romantica

Strettamente connessa allo storicismo è la filosofia politica romantica, anch'essa pro​fondamente diversa da quella degli illuministi. […] Nella fase più celebre, quella più propriamente «romantica», gli intellettuali germanici, in virtù del loro storicismo provvidenzialistico e tradizionalistico, comincia​no ad elaborare degli schemi politici sempre più statalistici e conservatori, convinti, da un lato, che l'individuo sia tale soltanto all'interno di una comunità storica sovrapersonale ed in virtù della sua appartenenza alle istituzioni tradizionali quali la famiglia, lo Stato ecc., e persuasi, dall'altro, che il disordine delle forze umane sia destinato a pro​durre soltanto anarchia e caos, qualora non intervengano, a porvi ordine, Iddio o la Chiesa da lui istituita. Partito dall'anarchismo dello «Sturm und Drang», il Romantici​smo perviene dunque al culto dell'Autorità (cfr. par. 8), finendo inevitabilmente per con​vergere nell'alveo della Restaurazione. Infatti, in questo secondo periodo, il Romantici​smo offre degli strumenti teorici di legittimazione delle istituzioni assolutistico-feudali, ergendosi contro le tendenze riformatrici e liberaleggianti scatenate in tutt'Europa dalla Rivoluzione francese e dalle guerre anti-napoleoniche.

Questo non significa, come si è già accennato, che il Romanticismo possa essere ri​dotto a ideologia della Restaurazione europea. Infatti una certa anima individualistica e libertaria del Romanticismo originario ha continuato ad essere attiva, coniugandosi, so​prattutto negli altri paesi, alle istanze liberaleggianti ed anti-metternichiane. Per cui, se da un lato, in Europa, «romantico» ha potuto essere sinonimo di «conservatore», dall'al​tro ha potuto divenire l'equivalente di «liberale» e di «patriota».

Questo bifrontismo politico della corrente romantica nel suo complesso risulta parti​colarmente evidente nella diversa portata teorico-pratica di uno dei concetti più origi​nali e decisivi dello storicismo romantico: quello di «nazione». Mentre l'idea settecente​sca di «popolo» era definita in termini di volontà e di interessi comuni e veniva conce​pita come risultato di un contratto e di una libera convenzione, il concetto romantico di «nazione» risulta definito in termini di elementi tradizionali come razza, lingua, costume, religione ecc. Per cui, se il «popolo», in senso settecentesco, è la coesistenza di individui che vogliono vivere insieme, la nazione, in senso ottocentesco, è la coesistenza di indi​vidui che devono vivere insieme, nel senso che non possono non farlo senza rinnegar​si o tradire se stessi. In tal modo, dalla «volontà generale» di Rousseau, pensata in termi​ni di «contratto sociale», si passa, nel Romanticismo tedesco, al concetto di nazione, inte​sa anche come «spirito di popolo» (Volksgeist).[…]

12. La nuova concezione della Natura

Un altro dei grandi temi del Romanticismo tedesco è la Natura. Centrale risulta essere la riscoperta di Spinoza […]. Come si è visto, Da Galileo in poi, la Natura era stata prevalentemente considerata come un ordine oggettivo e come un insieme di relazioni fattuali legate fra di loro da cause efficienti, mentre la scienza era stata interpretata come un’indagine matematizzante ed analitica sui fenomeni osservabili. Ciò aveva prodotto un rifiuto della concezione rinascimentale del cosmo, generando ciò che va sotto il nome di «meccanicizzazione del quadro del mondo», ossia un’interpretazione della natura come un sistema di materia in movimento retto da un insieme di leggi meccaniche.

Ricollegandosi da un lato ad un filone di pensiero «vitalista» e «dinamicista» (da Leibniz a Charles Bonnet e allo stesso Kant, fautore, nei Princìpi metafisici della natura del 1786, di un «sistema dinamico») e riprendendo dall'altro la visione antico-rinascimentale della Physis, i romantici, non senza influenze di tipo mistico e teosofico, pervengono ad una fi​losofia della natura organicistica (= la natura è una totalità organizzata nella quale le parti vivono solo in funzione del Tutto), energetico-vitalista (= la natura è una forza dinamica, vivente ed animata), finalistica (= la natura è una realtà strutturata secondo determinati scopi, immanenti o trascendenti), spiritualistica (= la natura è anch'essa qualcosa di intrin​secamente spirituale, ossia uno «spirito colato» o uno «spirito in divenire») e dialettica (= la natura è organizzata secondo coppie di forze opposte, formate da un polo positivo ed uno negativo, e costituenti delle unità dinamiche).
Reagendo alla disantropomorfizzazione e alla despiritualizzazione del cosmo effet​tuate dalla moderna scienza della natura, i romantici ritengono che la natura e l'uomo posseggano una medesima struttura spirituale, la quale autorizza un'interpretazione psi​cologica dei fenomeni fisici ed un'interpretazione fisica dei fenomeni psichici. Infatti, posta la stretta unità uomo-natura, si deduce che ciò che risulta vero dell'uno deve esserlo anche dell'altra, e viceversa. Anzi, vedendo nell'uomo «l'esemplare sintetico» e «il compendio vivente del Tutto», in cui «dorme l'intera storia del mondo», si pensa che co​noscere equivalga a discendere in noi stessi, per trovarvi, secondo il principio dell'ana​logia, la chiave di spiegazione dei fenomeni. […].
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